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Non ancora scongiurato, alla vigilia della conclusione, il rischio di un fallimento della conferenza mondiale

Clima, solo un piccolo compromesso?
Ultima nottata di trattative convulse
I negoziatori americani prima offrono qualche apertura, poi avviano trattative separate con un gruppo di paesi «amici». Per
i movimenti ambientalisti, l’Unione europea starebbe cedendo alle «proposte indecenti» di Washington.

Alcuni programmi sono in corso dal 1991

Ridurre le emissioni
di anidride carbonica
182 città di 29 paesi
fanno già tutto da sole

Accordosì,accordono,accordofor-
se. Nove giorni di trattative, discus-
sioni, manovre, promesse, minacce,
proposte e controproposte non sono
bastati agli oltre duemila delegati di
159paesiriunitiaKyotoperarrivarea
uncompromessoaccettabiledatutte
le parti in causa sulla riduzione delle
emissioni di gas serra in atmosfera. Il
confronto - tra riunioni ufficiali e so-
spensioni «tecniche» che di tecnico
non hanno proprio nulla, ma con-
sentono di riannodare trattative e
pressioni tanto ufficiose quanto ri-
servate - prosegue nella notte, e solo
oggi si saprà se alla fine i rappresen-
tanti dei governi avranno davvero
qualcosadasottoscrivere.

Protagonisti, ancora una volta, gli
StatiUniti,chepertuttal’ultimagior-
nata hanno distribuito bastonate e
carote, piccole aperture e docce fred-
de, lusinghe e minacce. Obbedienti
alla «flessibilità» invocata lunedì dal
vicepresidente Al Gore, i negoziatori
diWashingtonhannoprimaannun-
ciatounapurpiccolaconcessione(ri-
duzione del 2% delle emissioni) che
pure rappresentava la rottura di un
tabù,mapocheoredopohannofatto
sapere di avere avviato trattative «se-
parate» con un gruppo di paesi (Rus-
sia, Giappone, Australia, Nuova Ze-
landa e Canada) più «sensibili» alle
posizioni di Washington. E che, so-
prattutto, potranno tornare utili agli
Stati Uniti nel gioco dell’«acquisto»
di quote di emissioni, una delle for-
me, insieme alla «joint implementa-
tion», che consentiranno ai paesi in-
dustrializzati di esportare tecnologie
(ma anche produzioni inquinanti)
evitando di ricorrere a misure troppo
drastiche in casa propria per ridurre
leproprieemissioni. inserata,poi,da
Washington è arrivato l’ennesimo
segnale negativo: «Rimaniamo spe-
ranzosi - ha fatto sapere il portavoce
della Casa Bianca, Mike McCurry -,
ma non siamofiduciosi sullapossibi-
litàconcretachesiarriviaun’intesa».

Malgrado tutto, però, l’ipotesi più
probabile resta quella che all’ultimo
minuto un accordo piccolo piccolo -
ben lontano da quel radicale meno
15% entro il 2010 sostenuto fino a
due giorni fa senza tentennamenti
dall’Unione europea - si riesca a tro-
vare.Senedicevacerto,nellatardase-
rata, il coordinatore del tavolo nego-
ziale, l’argentinoRaulEstrada,autore
di una proposta di compromesso
probabilmente capace di acconten-
tare (e, allo stesso tempo, di sconten-
tare) tutti: riduzione delle emissioni
del 5% entro il 2010, ottenuta non -
come vorrebbe l’Europa - con un im-
pegno ugualeper tutti,maattraverso
riduzioni o aumenti differenziati
paese per paese (Unione europea -
8%, Usa -5%, Giappone -4.5%, Au-
stralia e Norvegia +5%,NuovaZelan-
da stabile) come richiesto dagli Usa. I
quali, in cambio, rinuncerebbero
nonsoloalimitareil loroimpegnoal-
lastabilizzazionedelleemissionial li-
vello del 1990, ma anche a pretende-
re impegniprecisi, condateepercen-
tuali, anche dai paesi in via di svilup-
po, che nella proposta Estrada do-

vrebbero limitarsi ad assicurare un
genericocoinvolgimentosolo inuna
secondafase.

Auncompromessosiandrebbean-
che sul numero di sostanze da pren-
dere in considerazione: oltre alle tre
(anidridecarbonica,metano,protos-
sido d’azoto) su cui sono tutti d’ac-
cordo, nel paniere entrerebbero an-
che le tre (idrofluorocarburo, per-
fluorocarburo e solfuro esafluoruro)
su cui gli Usa insistono mentre l’Eu-
ropavorrebbeescluderli.Masi tratte-
rebbediuncoinvolgimentopocopiù
che formale, con tempi più lunghi,
da definire nel prossimo summit
mondiale sul clima, quello in pro-
gramma a Buenos Aires nel novem-
bredelprossimoanno.

Comesututti icompromessichesi
rispettino,anchequesto propostoda
Estrada sono subito piovute critiche
da tutte le parti interessate, dal capo
negoziatore statunitense Stuart Ei-
zenstat alla ministro dell’Ambiente
francese Dominique Voynet («Inac-
cettabile, insoddisfacente perché
chiede meno sforzi ai grandi inqui-
natori e di più a chi inquina di me-
no»),mentrelacommissariaeuropea
all’ambiente Ritt Bjerregaard preferi-
sce non esprimersi, anche perché
stanno affiorando tra i Quindici cor-
posi dissensi tra «intransigenti» e
«possibilisti». Ma il «no» più radicale
viene dalle principali associazioni
ambientaliste presenti al summit,
Wwf, Greenpeace, Amici della Terra:
l’Unioneeuropea -è l’accusadiGian-
franco Bologna, segretario del Wwf

Italia - avrebbe di fatto ceduto alla
«proposta indecente»degliStatiUni-
ti, dando per scontata l’accettazione
diunaccordobasatosu«ragionipoli-
tichepiùcheambientali».

Ragioni politiche sono ovviamen-
te in gioco, ma più ancora sono in
gioco robuste ragioni economiche.
Quelle che fanno parlare di «sciagu-
ra» incasodiaccordo-diqualsiasiac-
cordo che preveda un minimo di im-
pegni - i rappresentanti della lobby
americana del petrolio edel carbone.
Ma anche quelle, di segno diverso, di
cui si fa portavoce il presidente degli
industriali tedeschi, Hans-Olaf Hen-
kel, che pur giudicando «troppo ag-
gressiva» la proposta europea si dice
«persuaso che entro il 2005 si rag-
giungerà l’obiettivo specifico di una
riduzione del 20% delle emissioni
dianidride carbonica», un passaggio
«necessarioperevitareditrovarsisot-
tolaspadadiDamoclediunatassasui
consumi energetici». Se tutto ilmon-
doapplicasseglistandardgiàadottati
dalle industrie tedesche - spiega poi,
mettendo in chiaro la vera posta in
gioco - si potrebbe abbassaredel 17%
il tasso di emissioni». Conclusione:
«LaCinaèormaiilsecondopaesenel-
la classifica delle emissioni di anidri-
de carbonica. Dobbiamo preoccu-
parci di portare anche lì le nostre tec-
nologie». per chi sa vedere appena
più inlàdelproprionaso, ambientee
buoni affari possono andare d’accor-
do.Avantaggioditutti.

Pietro Stramba-Badiale

Cellule per fare un fegato Centottantadue città di ventinove
paesidiversiabitateda100milionidi
persone: sono le città associate alla
campagnaIclei (InternationalCoun-
cil for Local Enviromental Initiati-
ves) che non hanno aspettato alcun
protocollo internazionale per impe-
gnarsi, alcune fin dal ‘91, a ridurre le
emissioni locali di anidride carboni-
ca. Dimostrando, tra l’altro, che l’o-
biettivo di abbattere i gas serra al fine
dicontrastareicambiamenticlimati-
ci indotti è strettamente intrecciatoa
quello di migliorare la qualità dell’a-
ria e dell’ambiente urbano, nonché
di creare nuova occupazione. Come
ben esemplifica il caso di Saarbrue-
cken, capoluogo della Saarland,
180.000 abitanti, in lotta spalla a
spallaconBerlinoperilprimatotede-
sconelladietadelcarbonio.

Il piano d’azione locale prevede di
ridurre le emissioni di anidride car-
bonica di un quarto rispetto ai livelli
del 1990 entro il 2005: l’anno scorso
le emissioni erano diminuite del
15%. Metà del risultato lo si deve alla
conversionedelle fonderiedalcarbo-
neaunprocessodiriciclaggiodell’ac-
ciaio che impiega l’elettricità. Il pia-
no per il management energetico de-
gliedificicomunalieladiffusionedel
teleriscaldamentoe del sistemaener-
getico di quartiere hanno fatto il re-
sto. Lavorando in stretta collabora-
zione con le municipalizzate e con le
banche locali, la città si è dotata di
uno dei piani di gestione della do-
manda di energia più avanzato d’Eu-
ropa, finanziatodaunalineadicredi-

tiagevolaticheabbassaicostidiinve-
stimento iniziale dei privati in misu-
redirisparmioenergeticoeidrico.In-
fine, lamunicipalizzataharimodula-
to il sistema tariffario superando il
principiochepiùsiconsumamenosi
paga.

Toronto, 653.000 abitanti, la città
nordamericana numero uno per i ci-
clisti, prima a bandire i Cfc, con una
dotazione di 25 milioni di dollari
provenienti dalla vendita di proprie-
tà municipali ha istituito, nel ‘92, il
«Fondo atmosferico di Toronto»
(Taf)persostenereleiniziativevoltea
ridurre le emissioni di gas serra. Gli
interessi derivanti dai prestiti vengo-
no reimpiegati a loro volta nelle sov-
venzioni a fondo perduto. La città
stessa ha ottenuto un prestito per
rendere più efficienti energetica-
mente l’illuminazione stradale e di-
verse centinaia di edifici di proprietà
pubblica. Complessivamente gli in-
vestimenti ammontano finora a 33
milionididollari (51dollariprocapi-
te)deiquali15milionifornitidaban-
che , fondi pensione e altri enti pub-
blici.

Portland (Usa), mezzo milione di
abitanti, apartiredal ‘90haridottodi
oltre il 15% l’energia usata neipropri
edifici e uffici con un risparmio an-
nuo sulla bolletta energetica di 1,2
milioni di dollari. Il programma Best
(Aziende per un domani ambiental-
mente sostenibile) dal ‘92 ha fornito
assistenza a oltre 300 imprese locali.
Nel settoredei trasporti il successodi-
penderà dal nuovo piano regolatore,
che prevede di ridurre il pendolari-
smo automobilistico grazie a un mi-
gliorcoordinamento tranuovaurba-
nizzazione e sviluppo di nuovi luo-
ghidilavoro.

Copenhagen si è data l’obiettivo
massimo: ridurre del 30% le emissio-
nidianidridecarbonicaal2005.Pun-
ti di forza del suo programma d’azio-
ne: teleriscaldamento, gestione dei
rifiuti, informazione.Allareteditele-
riscaldamento è già allacciato il 61%
degli edifici residenziali e commer-
ciali, con l’obiettivo diestenderlaen-
tro il 2005 a quasi il 100% della città
(per l’allacciamento anche lo Stato
mette a disposizione incentivi). il
pianoper il trattamentodei rifiuti so-
lidi urbani si ispira alla filosofia delle
«tre erre»: ridurre, riusare, riciclare.
Dal 1995 Copenhagen ricicla o tra-
sforma in compost il 58% dei rifiuti
solidi urbani e industriali; ne brucia
nell’inceneritore il 24%; e smaltisce
appena il 18% in discarica. La dani-
marca è il paese leader dell’energia
eolica, da cui ricava il 2% del proprio
fabbisogno elettrico. Caso pressoché
unico, le fattorie del vento apparten-
gono a cooperative di cittadini. Uno
degli impianti più interessanti si tro-
vaa6chilometridallacapitale,econ-
sistedi12turbine,seidellequalisono
diproprietàdi722socichehannoin-
vestito3.300dollariatesta.Atuttico-
storopersetteanniverrannorestitui-
ti annualmente 500 dollari, a coper-
turadelcapitaleanticipato.

Silvia Zamboni

Un grappolo dicellule vive eattive di fegato dimaiale sta
«esercitandosi», nel laboratorio del professor Maurizio Muraca
dell’università di Padova,a costruire unfegato bioartificiale.
Le cellule sono tenute insieme da guaine microporose di «bio-
vetro», permeabili al sangue delpazientema non alle sostanze
estranee che possono causareuna reazione di rigetto.

DIARIO DI KYOTO di Valerio Calzolaio

In ogni caso il mondo cambierà
La città vista con gli occhi del turista

Gli elettroni
killer arrivano
da Giove

Provengono dal pianeta
Giove gli elettroni «killer»
che periodicamente
bombardano la Terra e
mettono fuori uso i satelliti.
La scoperta è stata fatta
dall’American Geophysical
Union, secondo cui i
satelliti della Nasa hanno
identificato un flusso di
elettroni che proviene dal
potente campo magnetico
di Giove e viaggia quasi alla
velocità della luce. «La
Terra è racchiusa tra il
campo magnetico del Sole
e quello di Giove: un
incrocio interessante», ha
dichiarato Daniel Baker,
direttore del Laboratorio di
fisica atmosferica e
apaziale dell’Università del
Colorado. Le piogge di
elettroni possono
provocare black-out sulla
Terra e danneggiare gli
impianti elettrici dei
satelliti.

OGGISI DECIDE. Le conferenze
e le trattative a un certo punto
finiscono. Si chiuderàquel che
si può, e speriamoche sia abba-
stanza.Lunedì si sono succeduti
dalla tribuna(e non dal posto,
diversamente dalleprevisioni,
vista l’attenzione mondiale) set-
tantacinque interventi. Ieri an-
cor di più, fino alla tardaserata.
Inmattinata è intervenutoRon-
chi. Quelche si dice passaalla
storia,ha un valoreper il dibat-
tito politico-culturale internoe
per la politica estera, prescinde
daiparticolari e dalle asprezze
delnegoziato e, in questi termi-
ni, abbiamodiscusso della presa
di posizione italianaa Kyoto,
autonomae originale nell’am-
bito della comunepiattaforma
europea.Comeprevisto, non mi
sono fermato fino alla fine.Ave-
vamo stabilitouna«staffetta»
nella presenza ministeriale, la-
sciando unpaiodi giorni diuti-
le sovrapposizione. Forse
avremmo dovutovalutare una

partecipazione di altri esponen-
ti di governo: le politiche am-
bientali nonsono le uniche né
le principali politiche chiamate
incausa dalla firma di un proto-
collo sui cambiamenti climati-
ci: energia eapparato industria-
le, trasporti e sistemainfrastrut-
turale, ricerca e innovazione
tecnologica, agricoltura e lotta
alla desertificazionesaranno
tutte «materie» su cui accelerare
unasostenibile riconversione.
DOMANI SI CAMBIA. Non viè
ancorapiena e diffusa consape-
volezza istituzionale del«terre-
moto»della conferenza diKyo-
to. Lostesso commercio inter-
nazionale dovrebbe profonda-
metee comunque risentirne.E
la divisione internazionale del
lavoro. E la cooperazioneallo
sviluppo. Ormaiogni ratifica di
accordo fra l’Italia eun altro
paese (centinaia ogni anno) do-
vrebbecontenere una clausolao
unarticolo di «joint implemen-
tation», la verificadel contenu-

todi emissioni di quanto si
esporta osi importa, il trasferi-
mento di tecnologiepulite, «ca-
pacitybuilding» (assistenzaa
un proprio autogestibile svilup-
po sostenibile).E forse dovrà ar-
ricchirsi il nostroruolo nel Me-
diterraneo. Dovremo presto co-
minciare a ragionarci e agire
conseguentemente, in tutte le
sedi, a ogni livello.
ORMAI KYOTO (in qualsiasi
modo finisca qui)è divenuta un
luogocelebrepercentinaia di
milionidi persone nel mondo.
Lo merita. Se dovesse capitare di
frequentarla, tenetevi letteral-
mente alla larga dal cosiddetto
centro. L’agglomerato metro-
politano ètutto dentro una
grandeconca, circondato da
colline e montiboscosi. Il cen-
tro èunoscontato «downtown»
di uffici, negozi, palazzi moder-
nio avveniristici (come lanuo-
vissima zona della stazione),
belli da vedereda un finestrino
o al massimo da girareconpas-

so frettoloso. Spostandosi verso
l’esterno si incontrano tanti me-
ravigliosi «centri» storico-arti-
stici, zonedi templi, santuarie
giardini, dedalidi vie strette né
perpendicolari népiatti ecase
basse, con i fili elettrici aggrovi-
gliati e scritte solo per ideo-
grammi. Kyoto non èMaa-
stricht o Schengen(senza nulla
togliere...).Perabitanti è la
quinta città giapponese
(1.400.000), per turisti la prima
(30.000.000 l’anno). Per oltre
un millennio fu lacapitale. In
Italia le analogiepiù forti ri-
guardanoFirenzeo Torino(per
capirci...). Per11 giorni è stata
frequentata ancheda oltre
10.000 occasionali ospiti. La se-
de della conferenza era periferi-
ca; si passava per una gola stret-
ta oltre la primacinta fuoridel-
la«conca», vicinoa un interes-
sante sistema lacustre, tra il ca-
nale e il fiume che attraversano
l’intera città. Lo«spirito» di
Kyoto già aleggia tra dinoi.


